PAESAGGIO E IDENTITÀ. STORIE DI LUOGHI, DI DONNE E DI UOMINI DALLA COLLEZIONE SARDA

La mostra è introdotta dall’opera di Maria Lai Come Daphne (1999) - collocata nell’atrio e liberamente fruibile - che riporta questi versi, ispirati a Garcia Lorca:
Come Daphne impaurita fugge da un Apollo d'ombra, si fuse con le foglie il mio spirito e il mio sangue fu linfa. Signore! strappami al suolo, dammi voce. Non chiedo che olio di parole.
Introduzione
Questa attenta selezione di opere dal corpus principale della Collezione Sarda propone una corrispondenza di temi e di linguaggi che dal primo Novecento procedono lungo l'arco del secolo. L'interesse per il mondo agreste, per il paesaggio, per la vita delle comunità nei paesi, per gli uomini e le donne di Sardegna, che letteralmente "indossano" le proprie tradizioni, contribuendo a mantenere viva l'identità nel tempo, diventano valori imprescindibili di una valorizzazione-rivitalizzazione e, per certi versi, invenzione, della cultura sarda. Una unità nella varietà che verrà incrinata, solo nella seconda metà del Novecento, dalle spinte iconoclaste dei gruppi d'avanguardia e dal realismo socialista, ancora figurativo, ma i cui temi saranno legati alla trasformazione della società sarda avviata verso una "modernizzazione" non scevra da critiche.

Gli uomini, le donne e i luoghi che abitano con il lavoro, i riti, la comunità, creano essi stessi paesaggio.

Questo capirono dapprima i pittori, arrivati dalla Spagna, che entrarono subito in contatto con i maestri sardi del primo Novecento. Poi fu il pittore Giuseppe Biasi, con la sua grande capacità di raccontare l'identità sarda in un linguaggio personalissimo ma costruito con piena conoscenza delle principali correnti artistiche internazionali. Nella scultura fu Francesco Ciusa ad indagare lo spirito antichissimo dei sardi, con piglio moderno e originale, acclamato dalla critica alla Biennale di Venezia nel 1907 per la sua Madre dell'ucciso. 

Il rapporto tra artisti locali e "stranieri" ha prodotto sempre interessanti sodalizi: ricchezza di linguaggi e capacità di lettura si sono intrecciati nel tempo. E' ormai nota l'amicizia tra gli artisti spagnoli, i costumbristi Chicharro Agüera e Ortiz Echagüe, e l'ambiente artistico isolano in quel primo Novecento che vide Nuoro centro culturale tra i più importanti della Sardegna con le illustri personalità di Francesco Ciusa, e del poeta Sebastiano Satta e il Premio Nobel per la Letteratura Grazia Deledda. 

Nel secondo Dopoguerra, periodo in cui si muovono in Sardegna i fotografi della celebre Agenzia Magnum, i cambiamenti sociali investono l'intero popolo sardo avviato al progresso dalla neonata Regione Sardegna. Ne derivano una serie di contrasti tra volontà di modernizzazione e resistenza identitaria colte attraverso lo sguardo moderno delle scienze etnografiche a cui fanno eco le arti visive:

L'ironia tagliente di Tarquinio Sini, le sintesi plastiche di Agus, i bagliori infuocati di Fois, l'afflato surreale di Grassi, i riti senza tempo che da Biasi conducono a Mario Delitala e Pietro Antonio Manca, fino agli out-sider come Costantino Nivola, Maria Lai e Pinuccio Sciola, capaci di "raccontare" lo spirito del luogo, il genius loci, attraverso un linguaggio unico e originale che oggi li pone tra gli artisti più conosciuti e amati di Sardegna. 

Collezione Civica Sarda
La Collezione Civica d'Arte fu acquistata dal Comune di Cagliari in tre momenti fondamentali, a partire dai primi anni Trenta del Novecento. In questo primo periodo furono acquisite le opere esposte nelle mostre annuali organizzate tra Cagliari, Sassari e Nuoro dal Sindacato Regionale Belle Arti della Sardegna, il cui segretario fu Filippo Figari dal 1930 al 1939.

Successivamente, nel giugno 1939, furono acquisiti i gessi originali di Francesco Ciusa, scultore isolano fra i più importanti del Novecento, che costituiscono il corpus più cospicuo della collezione, ora visibile presso la Galleria Comunale d'Arte di Cagliari.

Il terzo momento di acquisizioni è riconducibile alla metà degli anni Cinquanta, connesso soprattutto all'attività dell'Associazione Amici del Libro.

Dagli anni '80 – con l'allestimento del ciclo di mostre Per l'Arte in Sardegna - la raccolta civica è stata ulteriormente arricchita con significative opere di artisti contemporanei sardi.
TESTI DI SALA
Il secondo Novecento (sottopiano 1° sala)

"Lasciata fuori dal tempo e dalla storia", così David Herbert Lawrence descrive la Sardegna catturando le impressioni raccolte al suo passaggio: una terra, una lingua, una storia che formano un luogo "altro", diverso da tutti gli altri luoghi conosciuti. Eppure questa mostra si radica coscientemente nella Storia con i silenzi metafisici di Hoder Claro Grassi che col suo Cagliari 1945-1955 intende descrivere gli orrori della Seconda Guerra Mondiale in un momento in cui, passata la tempesta, l'uomo si ritrova a raccogliere i resti delle sue miserie, incapace di riconoscersi per le nefandezze compiute. Qui il paesaggio diventa Storia e, con i suoi simbolismi, ritratto umano. Seguendo questa breve declinazione di paesaggi e uomini, volutamente allestita secondo un ordine cronologico inverso - dalle opere più recenti a quelle più antiche - la mostra arricchisce le sue maglie di una varietà di linguaggi. Dall'astrazione ritmica del telaio di Maria Lai, sublimazione del fare femminile, dell'immensa cultura e manualità artigianale, del sapere tramandato come un filo che si cuce al tempo e al territorio, prosegue sulle reti lunari di Italo Agus, una veduta portuale svolta ai limiti della pura geometria. È ancora paesaggio il piccolo capolavoro di Ubaldo Badas, architetto ad honorem tra i più rappresentativi  del secondo Novecento in Sardegna; la visionaria e assoluta qualità formale dei suoi progetti architettonici lascia spazio ad una sofferta visione sicuramente realizzata per sé in un intimo bisogno espressivo. L'identità del popolo sardo si intreccia alla storia nazionale del Dopoguerra che nel realismo socialista di matrice guttusiana trova uno dei linguaggi più adatti e incoraggiati, in particolare dal mondo politico di sinistra, per raccontare i mutamenti sociali. Lo Sciopero, capolavoro di Aligi Sassu del 1956, ben rappresenta il malessere e l'esasperazione della classe operaia descritta nei toni freddi e lividi di uno spazio costretto, in cui la massa si muove all'unisono contro le forze avverse. A farle da contraltare i colori squillanti e violenti della Mattanza di Foiso Fois, pittore tra i più dotati di Sardegna, capace di volgere il linguaggio realista verso l'immediatezza di una figurazione di matrice Pop. Una semplificazione delle forme verso esiti di natura geometrica, quasi vicini a Cézanne, riguarda le opere di Rita Thermes e Antonio Mura mentre a una critica feroce della Sardegna "smeraldizzata" è destinata la preziosa terracotta di Costantino Nivola dove numerose figure inscenano un baccanale a bordo piscina attirati dal profumo di un maialetto arrostito, novello idolo d'oro. Ai lavori corali sopra descritti si alternano ritratti di una più spiccata poetica intimista, come il giovane raffigurato da Vincenzo Manca. 
Il primo Novecento (sottopiano 2° sala)

Ad accoglierci il ritratto di Zia Remondicca, capolavoro di Stanis Dessy degli anni Venti, un felice equilibrio di elementi di cultura novecentista e un realismo penetrante vicino ai modelli di Francesco Ciusa, celebre scultore nuorese il cui corpus principale di opere è esposto nella Galleria Comunale d'Arte di Cagliari. L'intenso lirismo della Fioraia di Felice Melis Marini del 1907 è anch'esso elemento che avvicina l'artista sardo, in quel momento residente a Roma, ai generi e ai linguaggi nazionali. L'elemento folklorico è ben rappresentato dalle figure femminili in costume sardo: dalla Donna di Atzara di Filippo Figari, debitrice della produzione costumbrista degli artisti Chicharro Agüera e Ortiz Echagüe, alla Donna Campidanese di Melkiorre Melis, figura-archetipo trasfigurata in maschera intagliata. I paesaggi di Giuseppe Biasi sono tra i primi a indagare il rapporto che lega i luoghi ai suoi abitanti, una visone moderna di paesaggio identitario che farà scuola fino alle spinte aniconiche dei gruppi degli anni Cinquanta. Il genere della veduta è tra i prediletti di Mario Delitala, artista che attraversa tutto il Novecento sempre ad altissimi livelli artistici, sia che si tratti di prestigiose commissioni pubbliche per cicli pittorici istituzionali, sia che dipinga su cavalletto, come nel nostro caso, i tetti e le colline della sua amata Orani.
Pietro Antonio Manca affida la sua poetica alle tematiche folkloriche - processioni, cavalcate, paesaggi - ma il suo linguaggio, molto amato, si pone in un confine personalissimo tra la figurazione e l'astrazione. I due lavori di Tarquinio Sini, affidano all'ironia il compito di esorcizzare il dramma di una società in bilico tra cultura locale e progresso imperante. Sfrontata e un po' voyeuristica, la donna sul divano di Bernardino Palazzi si gode la kermesse, lei così moderna tra Matisse e Bonnard, così mondana nell'eccesso decorativo del suo appartamento, così lontana dai costumi pudichi e vagamente sacri riservati dall'artista alle sole donne sarde.
La scultura  (secondo sottopiano) 

Alla sala più antica del Palazzo è riservata l'alta spiritualità di due capolavori. La Pietà di Francesco Ciusa, gesso preparatorio alla realizzazione di un monumento funebre sassarese, sintetizza la capacità straordinaria del maestro di rappresentare dolore e pietà negli anni della Seconda Guerra Mondiale; l'opera, restaurata a metà degli anni '90, venne rinvenuta nelle grotte retrostanti i Giardini Pubblici di Cagliari. 

Un filo diretto sembra attraversare la Storia quando si guarda al Cristo di Pinuccio Sciola scolpito con energici colpi d'ascia dei quali conserva intatta la forza primigenia del tronco curvato, quasi uno spasmo di dolore che omaggia i prigioni michelangioleschi e l'universalità del loro messaggio.
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